
TEMA 4:  L'IDENTITÀ E LA MISSIONE 

(Testimonianza nella vita quotidiana, il laico orionino nel suo ambiente, 
nel lavoro, nella vita sociale; coscienza d'essere in missione, di essere 

chiamato, di essere missionario qui e ora) 
 

 

 

 

 

 

       INTRODUZIONE 
 

I fedeli laici appartengono insieme al popolo di Dio e alla società civile. Appartengono 

anzitutto alla propria nazione, perché vi son nati, perché con la educazione han cominciato a 

partecipare al suo patrimonio culturale, perché alla sua vita si rannodano nella trama multiforme 

delle relazioni sociali, perché al suo sviluppo cooperano e danno un personale contributo con la 

loro professione, perché i suoi problemi essi sentono come loro problemi e come tali si sforzano di 

risolverli. Ma essi appartengono anche a Cristo, in quanto nella Chiesa sono stati rigenerati 

attraverso la fede e il battesimo, affinché, rinnovati nella vita e nell'opera, siano di Cristo, ed in 

Cristo tutto a Dio sia sottoposto, e finalmente Dio sia tutto in tutti (Cf. 1 Cor 15, 28). 
Principale loro compito, siano essi uomini o donne, è la testimonianza a Cristo, che devono 

rendere, con la vita e con la parola, nella famiglia, nel gruppo sociale cui appartengono e 

nell'ambito della professione che esercitano. In essi deve realmente apparire l'uomo nuovo, che è 

stato creato secondo Dio in giustizia e santità della verità (Cf. Ef 4, 24). (AG 21) 

 

PAROLA DI DIO (At  3, 1-10)  
 
1
Pietro e Giovanni salivano al tempio per la preghiera delle tre del pomeriggio. 

2
Qui di solito veniva 

portato un uomo, storpio fin dalla nascita; lo ponevano ogni giorno presso la porta del tempio detta 

Bella, per chiedere l’elemosina a coloro che entravano nel tempio. 
3
Costui, vedendo Pietro e 

Giovanni che stavano per entrare nel tempio, li pregava per avere un’elemosina. 
4
Allora, fissando lo 

sguardo su di lui, Pietro insieme a Giovanni disse: «Guarda verso di noi». 
5
Ed egli si volse a 

guardarli, sperando di ricevere da loro qualche cosa. 
6
Pietro gli disse: «Non possiedo né argento né 

oro, ma quello che ho te lo do: nel nome di Gesù Cristo, il Nazareno, àlzati e cammina!». 
7
Lo prese 

per la mano destra e lo sollevò. Di colpo i suoi piedi e le caviglie si rinvigorirono 
8
e, balzato in 

piedi, si mise a camminare; ed entrò con loro nel tempio camminando, saltando e lodando Dio. 
9
Tutto il popolo lo vide camminare e lodare Dio 

10
e riconoscevano che era colui che sedeva a 

chiedere l’elemosina alla porta Bella del tempio, e furono ricolmi di meraviglia e stupore per quello 

che gli era accaduto. 

 

Proposta – Dopo un attimo di silenzio scambiamoci spontaneamente alcune riflessioni sulla 

Parola di Dio.  

 

DOCUMENTI DELLA CHIESA 
 

La missione della Chiesa ha come scopo la salvezza degli uomini, che si raggiunge 
con la fede in Cristo e con la sua grazia. Perciò l'apostolato della Chiesa e di tutti i 



suoi membri è diretto prima di tutto a manifestare al mondo il messaggio di Cristo con 
la parola e i fatti e a comunicare la sua grazia. Ciò viene effettuato soprattutto con il 
ministero della parola e dei sacramenti, affidato in modo speciale al clero, nel quale 
anche i laici hanno la loro parte molto importante da compiere «per essere anch'essi 
cooperatori della verità» (3 Gv, 8). È specialmente in questo ordine che l'apostolato 
dei laici e il ministero pastorale si completano a vicenda.  

Molte sono le occasioni che si presentano ai laici per esercitare l'apostolato 
dell'evangelizzazione e della santificazione. La stessa testimonianza della vita 
cristiana e le opere buone compiute con spirito soprannaturale hanno la forza di 
attirare gli uomini alla fede e a Dio; il Signore dice infatti: «Così risplenda la vostra 
luce davanti agli uomini in modo che vedano le vostre opere buone e glorifichino il 
Padre vostro che è nei cieli» (Mt 5,16).  

Tuttavia tale apostolato non consiste soltanto nella testimonianza della vita; il 
vero apostolo cerca le occasioni per annunziare Cristo con la parola sia ai non credenti 
per condurli alla fede, sia ai fedeli per istruirli, confermarli ed indurli ad una vita più 
fervente; «poiché l'amore di Cristo ci sospinge » (2 Cor 5,14) e nel cuore di tutti 
devono echeggiare le parole dell'Apostolo: «Guai a me se non annunciassi il Vangelo» (1 
Cor 9,16). (AA, 6) 

Tutto ciò che compone l'ordine temporale, cioè i beni della vita e della famiglia, la 
cultura, l'economia, le arti e le professioni, le istituzioni della comunità politica, le 
relazioni internazionali e così via, la loro evoluzione e il loro progresso, non sono 
soltanto mezzi con cui l'uomo può raggiungere il suo fine ultimo, ma hanno un valore 
proprio, riposto in essi da Dio, sia considerati in se stessi, sia considerati come parti 
di tutto l'ordine temporale: «E Dio vide tutte le cose che aveva fatto, ed erano assai 
buone» (Gen 1,31). Questa loro bontà naturale riceve una speciale dignità dal rapporto 
che essi hanno con la persona umana a servizio della quale sono stati creati. Infine 
piacque a Dio unificare in Cristo Gesù tutte le cose naturali e soprannaturali, 
«affinché egli abbia il primato sopra tutte le cose» (Col 1,18). Questa destinazione, 
tuttavia, non solo non priva l'ordine delle realtà temporali della sua autonomia, dei suoi 
propri fini, delle sue proprie leggi, dei suoi propri mezzi, della sua importanza per il 
bene dell'uomo, ma anzi ne perfeziona la forza e il valore e nello stesso tempo lo 
adegua alla vocazione totale dell'uomo sulla terra. (AA, 7) 

Nelle terre già cristiane i laici cooperano all'opera evangelizzatrice sviluppando in 
se stessi e negli altri la conoscenza e l'amore per le missioni, suscitando delle 
vocazioni nella propria famiglia, nelle associazioni cattoliche e nelle scuole, offrendo 
sussidi di qualsiasi specie, affinché il dono della fede, che han ricevuto gratuitamente, 
possa essere comunicato anche ad altri. 

Nelle terre di missione invece, i laici, sia forestieri che autoctoni, devono 
insegnare nelle scuole, avere la gestione delle faccende temporali, collaborare alla 
attività parrocchiale e diocesana, stabilire e promuovere l'apostolato laicale nelle sue 
varie forme, affinché i fedeli delle giovani Chiese possano svolgere quanto prima la 
propria parte nella vita della Chiesa. 



I laici infine devono offrire volentieri la loro collaborazione in campo economico-
sociale ai popoli in via di sviluppo. Tale collaborazione è tanto più degna di lode quanto 
più direttamente riguarda la fondazione di istituti connessi con le strutture 
fondamentali della vita sociale, o destinati alla formazione di coloro che hanno 
responsabilità politiche. 

Meritano una lode speciale quei laici che nelle università o negli istituti scientifici 
promuovono con le loro ricerche di carattere storico o scientifico religioso la 
conoscenza dei popoli e delle religioni, aiutando così i messaggeri del Vangelo e 
preparando i1 dialogo con i non cristiani. 

Collaborino poi fraternamente con gli altri cristiani, con i non cristiani, 
specialmente con i membri delle associazioni internazionali, proponendosi 
costantemente come obiettivo che «la costruzione della città terrena sia fondata sul 
Signore ed a lui sia sempre diretta». 

Naturalmente per assolvere tutti questi compiti i laici han bisogno di 
un'indispensabile preparazione tecnica e spirituale, da impartire in istituti 
specializzati, affinché la loro vita costituisca tra i non cristiani una testimonianza a 
Cristo, secondo l'espressione dell'Apostolo: « Non date scandalo né ai Giudei né ai 
Gentili, né alla Chiesa di Dio, così come anch'io mi sforzo di piacere a tutti in ogni 
cosa, non cercando il mio vantaggio, ma quello del più gran numero, perché siano salvi» 
(1 Cor 10,32-33). (AG, 41). 

 

DALLE LETTERE DI DON ORIONE 
 

 I tempi corrono velocemente e sono alquanto cambiati, e noi, in tutto che non tocca la dottrina, la 

vita cristiana e della Chiesa, dobbiamo andare e camminare alla testa dei tempi e dei popoli, e non 

alla coda, e non farci trascinare. Per poter tirare e portare i popoli e la gioventù alla Chiesa e a 

Cristo bisogna camminare alla testa. Allora toglieremo l'abisso che si va facendo tra il popolo e 

Dio, tra il popolo e la Chiesa. (Lettere di Don Orione, del 5 agosto 1920). 

E quest'amore non può essere che Cristo. Cristo solo scioglierà il grande problema gettando una 

grande e alta luce di misericordia sugli uomini, una luce che mostri quanto poco valgono i beni 

terreni in paragone dell'oro della sapienza evangelica e dell'amore fraterno. E lo risolverà la sua 

Provvidenza per mezzo del Cristianesimo con un apostolato di fede, di pace, di carità. Se c'è stato 

di cose che spaventa, più di quello del dominio di un tiranno, è ancora quello di un domani in cui le 

masse popolari camminassero prive di Dio. Come si può pensare al giorno in cui l'umanità non 

vivesse più di Dio? Senza padre e senza madre si può vivere, ma senza luce di Dio no, disse Tolstoj; 

i popoli vanno alla barbarie, all'anarchia. 

La parola di Paolo parve follia ai Greci e suonò come scandalo ai Giudei, ed era la parola di Dio, 

parola di mitezza, di castità, di carità. Era una dottrina superiore: la fede in un Dio Padre, Padre 

di tutti gli uomini, onnipotente, creatore del cielo e della terra, delle cose visibili ed invisibili. 

  Era la fede nuova e superiore in Gesù Cristo, vero uomo e vero Dio, che prese carne nel seno di 

Maria Vergine, morì in Croce per noi e il terzo giorno risuscitò.  Era la parola di Paolo, il Vangelo 

di Cristo e della Chiesa Santa di Dio, Chiesa unica ed universale che predica la resurrezione della 

carne, la remissione dei peccati, la comunione dei Santi, la vita eterna.  

(Don Orione, Nel nome della Divina Provvidenza, p. 49ss.). 
 

 

 



RIEPILOGO:  Proposte di dialogo: 
 

1. Come rendo testimonianza con la mia appartenenza nel MLO? 

2. Che cosa significa per me essere missionario qui e ora? 

3. Scegliere un impegno comune a tutti i partecipanti da compiere secondo il tema dell'incontro. 
 

Spazio per appunti: 

 

 

 

 

PREGHIERA DI CONCLUSIONE  

preghiamo con le stesse parole di don Orione: 

Non saper vedere e amare nel mondo 

che le anime dei nostri fratelli. 

Anime di piccoli, 

anime di poveri, 

anime di peccatori, 

anime di giusti, 

anime di traviati, 

anime di penitenti, 

anime di ribelli alla volontà di Dio, 

anime ribelli alla Santa Chiesa di Cristo, 

anime di figli degeneri, 

anime di sacerdoti sciagurati e perfidi, 

anime sottomesse al dolore, 

anime bianche come colombe, 

anime semplici pure angeliche di vergini, 

anime cadute nella tenebra del senso 

e nella bassa bestialità della carne, 

anime orgogliose del male, 

anime avide di potenza e di oro, 

anime piene di sé, 

che solo vedono sé, 

anime smarrite che cercano una via, 

anime dolenti che cercano un rifugio 

o una parola di pietà, 

anime urlanti nella disperazione della condanna, 

o anime inebriate dalle ebbrezze della verità vissuta: 

tutte sono amate da Cristo, 

per tutte Cristo è morto, 

tutte Cristo vuole salve 

tra le Sue braccia e sul Suo Cuore trafitto. 

(Don Orione, Nel nome della Divina Provvidenza, p. 134ss.)  


